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ULTIME DALLA PARROCCHIA

Eravamo rimasti, nell’ultimo elenco delle attività svolte in parrocchia, alle feste patronali, che si sono concluse con la festa esterna dei patroni, domenica 24 giugno 2001.

Da giovedì 28 a domenica 1 luglio, all’oratorio si è aggiunta la ormai tradizionale festa del gruppo “Solo Nomadi”,  che ha potuto usufruire quest’anno delle nuove strutture di cucina presenti in oratorio. Sempre molto alto il numero delle presenze alle occasioni di ritrovo. Nei locali del “cinema” si teneva una  mostra  vendita di oggetti provenienti da missioni del Sud America, sempre sotto la regia del medesimo gruppo.

Dal 25 giugno al 20 luglio: il CRE

Momento sempre molto atteso dai ragazzi, questo del CRE. I motivi di questa attesa sono diversi:  la possibilità di vivere e giocare insieme da amici, la fantasia dei giochi, i lavoretti, le gite, le ore in piscina...

Quest’anno poi è stato reso più interessante dalla presenza a tempo pieno di don Emanuele che gli ha dato una impronta personale coinvolgendo in modo sensibile gli adolescenti e giovani che hanno animato tutta l’esperienza.


Per la cronaca si rimanda all’articolo apposito.

L’esperienza, in bici, dei giovani in Austria a degli adolescenti a Riccione con don Emanuele.

Dal 16 al 24 agosto una quindicina di giovani della comunità ha effettuato la sua gita vacanziera in Austria percorrendo in  bici parte del percorso sul territorio austriaco. Don Emanuele da tempo era al lavoro con i giovani stessi per metterne a punto l’organizzazione. Verrà relazionata in un articolo a parte l’esperienza di don Emanuele con gli adolescenti a Riccione dal 25 al 31 agosto. Veniva quasi subito dopo il viaggio in Austria.  Una trentina di persone fra adolescenti, animatori e personale di supporto logistico sono stati coinvolti da questa iniziativa. 

Venerdì 31 agosto si è tenuto il primo incontro del consiglio pastorale parrocchiale del nuovo anno pastorale 2001-2002.

E’ stato trattato il seguente ordine del giorno 

1- Preparazione e Festa dell’Addolorata

2- Consuntivo degli ultimi lavori eseguiti all’oratorio 

3- Introduzione al tema pastorale dell’anno: fede e problemi sociali.

4- Approvazione delle date salienti dell’anno  (Missioni parrocchiali, Esercizi spirituali......)

5- Varie ed eventuali

Domenica 10 settembre: saluti a don Emanuele. Oramai eravamo abituati a vederlo fra noi quasi ogni domenica, da due anni in qua. Quasi ci eravamo scordati che anche per lui doveva venire il momento di lasciarci per essere trasferito in un’altra parrocchia. Ci è stato prezioso il suo lavoro, svolto specialmente nel campo degli adolescenti e giovani. Ora non abbiamo che da dirgli il nostro grazie unitamente all’augurio  di un fruttuoso apostolato nell’oratorio di Ponte San Pietro al quale è stato destinato. Questo grazie è stato espresso ufficialmente dalla comunità domenica 10 settembre alla S. Messa delle 10. E’ stato commovente il cerchio di giovani e adolescenti che si è stretto attorno a lui fuori chiesa, dopo la S. Messa. 

La stessa domenica 10 sono stati distribuiti i primi messaggi del nuovo anno pastorale che cominciavano ad annunciare gli esercizi spirituali che le tre parrocchie del paese avrebbero vissuta dal 20 al 27 ottobre di quest’anno. 

La festa della Madonna Addolorata

Da lunedì 10 a domenica 16 settembre abbiamo vissuto la settimana di festa in onore della Madonna Addolorata.

Da lunedì a giovedì all’oratorio, di sera alle 20,30, è stata celebrata la S. Messa con riflessioni particolari del tema pastorale dell’anno: “Il cristiano e il sociale”. 

Nella prima serata don Giancarlo ha fatto  una presentazione generale del tema proponendo le riflessioni che al riguardo fa il catechismo della Chiesa Universale. 

Le due serate seguenti sono state riservate a  una carrellata storica delle principali encicliche sociali a partire dall’enciclica  “Rerum novarum” di Leone 13°, convenzionalmente indicata come l’enciclica che segna l’inizio della dottrina sociale della chiesa. In queste due serate siamo passati attraverso la “Populorum progressio” di Paolo VI, considerata come la più grande enciclica del secolo 20° sul  pensiero  sociale della Chiesa. Siamo approdati alla “Centesimus annus” di Giovanni Paolo II. Il pensiero del Papa attuale in campo sociale è stato riassunto -nella quarta giornata-  in una serie di punti che riportiamo in una pagina successiva a questa. A conclusione è stata commentata una lettera del missionario Alex Zanutelli scritta per i giovani in prossimità del Giubileo del 2000. La lettera ben si prestava a riassumere l’animo nuovo con cui il cristiano è chiamato ad affrontare le tematiche sociali.

La cornice del capannone a volta, con il palco ornato a festa,

l’ illuminazione solare  uniti a una buona  amplificazione della voce hanno contribuito a creare raccoglimento e partecipazione alle serate. 

Nè va dimenticata l’iniziativa della mostra missionaria, allestita nel cinema quest’anno in sostituzione della tradizionale pesca di beneficenza. L’intento della mostra era quello di riservare parte del ricavato ai Missionari del S. Cuore (quelli di P. Antonio, per intenderci) per coprire la spesa della materia prima;  il restante guadagno per  raccogliere fondi a favore del tetto della chiesa. L’ esperienza, purtroppo, ha dato magri risultati. 

ll venerdì ci si è spostati in chiesa dove -dopo la S. Messa-  si è celebrato il sacramento del Perdono. Il sacramento era stato già stato preceduto da  tre altri turni di Confessione (1 giovedì per adulti e 2 venerdì pomeriggio per ragazzi) con una discreta presenza di adulti e una preoccupante assenza di bambini, ragazzi, adolescenti giovani.

Sabato sera il gruppo giovani dell’ oratorio ( il gruppo “Arcobalena)  ha presentato all’oratorio la replica del recital-teatro: “Scusi, lei crede ai miracoli”. Si ricorderà che la prima era stata presentata in occasione della festa dei Patroni. Lo spettacolo era il primo di una piccola rassegna teatrale (coordinata dallo stesso gruppo teatrale assieme a don G.) che sarebbe continuata per i due sabati seguenti. A calcare le scene di sabato 22 sarebbe stata la compagnia teatrale di Terno d’Isola e sabato 29 quella di Branzi. Un’esperienza bella, interessante da proporre in futuro. 

Ma torniamo alla festa dell’Addolorata. Il momento solenne è stato quello della domenica alla S. Messa delle 20. 

La processione -che ha seguito la S. Messa- si è conclusa all’oratorio. I cinquantenni erano di corona all’Addolorata. Dopo le parole conclusive del parroco don Emanuele, che ha presenziato fra don Maurizio e don Beniamino, ha impartito  la benedizione con la reliquia della Madonna.

Alla processione è seguito il buffet organizzato dai 50.enni e rallegrato da alcuni motivi musicali proposti dalla banda di Chignolo, che ha animato -in questa occasione- la processione.

Vogliamo sempre sperare che i risultati interiori raggiungano la buona riuscita esteriore della festa. Non ci resta che complimentarci con tutti quelli che hanno contribuito al felice esito complessivo della settimana.  

La commissione famiglia interparrocchiale. Si è sempre sentita l’esigenza di preparare al meglio le coppie che si dedicano ad un lavoro educativo-religioso all’ interno del mondo delle coppie sposate e dei fidanzati.

Alludo alle coppie che gestiscono il corso dei fidanzati, quelle che preparano i battesimi, quelle che animano gruppi di coppie sposate...

La psicologa Elsa Belotti dell’ufficio famiglia della Curia di Brescia col suo stile grintoso e tagliente ci è stata di grande aiuto nel riflettere sulle dinamiche di coppia. L’occasione è stata una serie di  4 incontri svoltisi all’oratorio a partire dal 12 settembre, occasione aperta a tutte e tre le parrocchie del paese. Non molti gli incontri, ma hanno lasciato in tutti i presenti una forte esigenza di ulteriore aggiornamento.

Domenica 23 settembre alla S. Messa delle 10, la nostra comunità oltre ad accogliere 5 famiglie che celebravano il battesimo per i loro figli, ha dato il suo saluto ufficiale  ai tre volontari (Edoardo Mapelli, Giuseppe Vavassori, Dercisio Rota) che venerdì 28-9 si sarebbero recati in Madagascar per una esperienza di volontariato per il periodo di un mese. P. Antonio Capitanio che concelebrava assieme a don Giancarlo, ha rivolto alcune belle parole d’occasione dopo la comunione, mentre        l’Associazione Risorse donava ai partenti la statua in legno di una Madonna “africana”.
SUOR MARIA ANGELA E’ TRA NOI

C’è un vecchio proverbio che dice. “ C’è chi viene e c’è chi va .....” ma, per fortuna, questa volta  c’è solo chi viene e nessuno che se ne va.

Mi chiamo suor Maria Angela Bordignon , sono nata a Casoni di  Mussolente in provincia di Vicenza. Ho conosciuto le Suore Poverelle lavorando  a Rosa (VI) , in un Istituto che accoglie ragazze portatrici di handicap e anziani;  un’esperienza  che mi ha permesso di conoscermi e di conoscere che cosa il Signore mi “ rivelava “attraverso la relazione con  l’altro, con l’uomo disagiato  che racchiude in sé il riflesso del volto del Padre.

Nel 1997, con la prima professione religiosa, ho risposto il mio “ SI “ a un Dio ricco di misericordia e grande nell’amore. Durante questi anni ho intrapreso la  scuola Tecnico per Servizi Sociali , prestando servizio attraverso la pastorale , i C.R.E. estivi, con  anziani, in comunità che accoglievano ragazze in difficoltà........

Ringrazio fin d’ora per la semplice e preziosa accoglienza , rimarrò in questa comunità e parrocchia per un anno , dove frequenterò l’ultimo anno di scuola e nel frattempo  avrò l’opportunità di conoscere e amare  i fratelli che il Signore mi pone accanto.

Un cordiale saluto a tutti.

Suor Maria Angela
SETTEMBRE, STAGIONE DI TEATRO ALL’ORATORIO

All’oratorio una rassegna in tre serate con gruppi bergamaschi (di S. Gervasio, di Terno, di Branzi). Il pubblico non è mancato, ma ne meritavano di più.

Per tre sabati sera (il 15, il 22 e il 29 settembre) l’oratorio di San Gervasio ha ospitato tre spettacoli teatrali. Non si puo dire che c’è stato il pienone (purtroppo la comodità casalinga della TV e la pigrizia di coloro che non vogliono fare lo sforzo di uscire la sera vincono largamente il confronto) però, insomma, qualcuno c’era, e la sala si riempiva.

Sabato 15 il gruppo teatrale Arcobalena (i padroni di casa, nonchè organizzatori della rassegna) ha replicato lo spettacolo già proposto il 10 giugno: “Scusi, lei ci crede ai Miracoli?” (© LDC Torino, 1988). E’ una commedia musicale scritta da Renato Biagioli e musicata da Alessadro Aliscioni e Achille Oliva. L’opera, in parte storica e in parte fantastica è stata ispirata alla vita di don Bosco, universalmente riconosciuto come il santo dei giovani, visto però non in chiave catechistica o confessionale, bensì sotto il profilo prevalentemente laico ed umano.

Il nostro bravo Aurelio Punzi ha interpretato la parte di Don Bosco. Altri giovani, fra i quali Daniele Vavassori (l’aiutante Giuseppe), Silvia Magni (la mamma), Giorgio Lecchi e Marco Pagnoncelli (gli altri preti), Giancarlo Viscardi (il fanatico apocalittico), Chiara Mason (Giovannino e Domenico Savio), Silvia Monzani, Emanuele Gaspani, Roberto, Cristian, Maurizio, Francesca e tanti altri hanno recitato gli altri ruoli, mentre un preparatissimo corpo di ballo (con tante ragazze ben coordinate) ha completato il ricco organico e riempito le parti musicali dello spettacolo. La prima rappresentazione del 10 giugno era stata dedicata a don Emanuele Poletti (incaricato poi da “Comunità S. Gervasio” di scrivere un articolo di commento, per cause di forza maggiore purtroppo mai arrivato). La replica del 15 settembre è stata più che altro una occasione di “gioco” per il gruppo: un’occasione per loro di divertirsi facendo il loro lavoro (vero, addetto all’effetto fumo?). Il pubblico e i protagonisti nascosti dietro le quinte quella sera ridevano anche nei momenti più drammatici quali la morte di don Bosco o i dialoghi con il suo alter-ego Giovannino. Ma va bene così: forse la testa era altrove, forse eravamo ancora tutti shoccati dato che erano passati appena tre giorni dal grande attentato terroristico di New York. C’era molta tensione da scaricare, e quello era il modo migliore, sia per chi recitava che per chi guardava.

Il nostro Aurelio, da anni attivo partecipante nei vari spettacoli degli oratori di Capriate e poi di San Gervasio, quest’anno è stato promosso al ruolo di protagonista. La sua bravura nel cantare e recitare gli ha consentito di fare questo “salto di qualità” e tutto è andato bene. Grazie a lui il mondo del teatro in Capriate San Gervasio può contare su un’altra importante risorsa.

Il titolo di “migliore in campo” per la serata del 15 settembre va senz’altro alla giovane attrice Silvia Monzani, che è apparsa più di tutti molto spigliata, decisa, naturale, credibile nel suo ruolo (la giornalista) e sicura di se. A proposito di giornalisti: “Comunità San Gervasio” avrebbe proprio bisogno di una tipa come lei! Una ammaliante ed avvenente Contessa di Roccapurina (Francesca Marzupio) conferiva alla scena un tocco di aristocratica bellezza aggiuntiva. Al contrario, i vari ragazzi di strada (i due disoccupati, i due ladruncoli che poi andranno al catechismo e i due duellanti che rischiano d’ammazzarsi) rendono efficacemente l’idea dell’ambiente di povertà e miseria presente nella periferia di città nella quale operava don Bosco. Una fragorosa risata con cori tipo “Maurizio sei bellissimo!” è scoppiata all’apparire del gendarme, in divisa militare, intento in un tentativo di sciogliere un “assembramento spontaneo”: la performance di Maurizio Bellani è stata breve ma intensa. Altra risata alla battuta: “Giuseppe, cerca un dottore”, alla quale l’aiutante di don Bosco (il dottor Vavassori, alias Giuseppe) ha reagito guardandosi attorno spaesato (e adesso dove lo trovo un dottore?) ed uscendo dalla scena simulando indecisione, sgomento e paura.

Giorgio (la “rivelazione” di giugno), il 15 settembre si è un po’ ingarbugliato e limitato nella gestualità manuale per via dei microfoni. Ottima spalla il suo “collega” Marco “Pagnì”.

Il fanatico predicatore (Giancarlo Viscardi), molto simile come personaggio al Diavolo dello spettacolo Forza Venite Gente, ha confermato che esiste a San Gervasio un bravo attore e cantante che potrebbe avere davanti a se una lunga e prospera carriera come caratterista di quel particolare genere. Gli riesce molto bene. E che voce!

Mi scuso con tutti gli altri ragazzi e ragazze (sono veramente tanti) che non ho citato in questi brevi commenti. Non significa che sono stati meno bravi o importanti: sono stati bravi tutti indistintamente. Dio ci ha dato il gruppo ARCOBALENA, e guai a chi ce lo toglie.

Cosa faranno nel prossimo futuro? Per ora c’è un po’ di indecisione, ma tutti ci aspettiamo che “salti fuori” qualcosa. Non mancherà il nostro sostegno.

Sabato 22 settembre, trasferita la rassegna dall’area esterna delle feste all’interno della sala per motivi climatici, abbiamo potuto ammirare la bravura e la professionalità del gruppo dialettale di Terno d’Isola, che ha presentato la “COMMEDIA D’AMORE”, di Roberto Zago.

La protagonista ha esibito una bravura e una naturalezza nel recitare che ha conquistato il pubblico presente. Validi comprimari gli altri attori (tutti adulti maturi) che hanno brillantemente rallegrato la serata con questa storiella (un po’ leggera ma molto divertente) nella quale venivamo messi alla berlina i vizi e le abitudini della vita di coppia e condominiale, con i suoi screzi e le varie incomprensioni fra personaggi diffidenti, pettegoli e un po’ nevrotici. Pesce fuor d’acqua, si distingueva il personaggio forse più divertente di tutti: l’idraulico, chiamato dalla protagonista per un favore (“Si è intasato il lavandino anche a lei?”, “No, vorrei far ingelosire il mio uomo...”), un favore che non era all’altezza di eseguire per mancanza di credibilità e sensibilità. Così mentre in quella casa si viveva un dramma d’amore, lui, intento a smontare tubi e guarnizioni, causava un allagamento in tutto l’appartamento.

La commedia si conclude mentre i due innamorati si riappacificano e lui chiede a lei di sposarlo; ma in quel momento entra in scena l’idraulico, con un secchio d’acqua, e dice: “Ho finito il mio lavoro. Quest’acqua la buttiamo via?”. Gettato il contenuto del secchio verso il pubblico (vecchio trucco in uso anche al circo) ne sono usciti i coriandoli.

Il tutto è stato recitato in dialetto bergamasco, senza pause o cadute di ritmo in tutto lo spettacolo.

La terza serata (29 settembre) è stata una occasione per un incontro fra don Giancarlo e alcuni suoi ex parrocchiani di Branzi. Questo gruppo, numeroso e composto da vari giovani, ha presentato quel sabato la commedia “GUERA L’E’ GUERA PER TOCC” di F. Dettamanti. Anche in questo spettacolo l’ambiente di base è la vita in famiglia, con una moglie intenta nelle pulizie di casa e un marito che preferisce gli amici del bar. Una serie di incidenti (un accidentale elettroshock) trasformeranno lo svogliato marito in un fanatico delle pulizie, sorprendendo e poi preoccupando gli amici, la moglie e l’anziana “zia Bice”. Personaggi degni di nota sono il divertente Mariolino (il matto del paese), che con le sue strampalate invenzioni di incroci fra animali o vegetali molto diversi fra loro (idee subito bocciate dagli amici) ci fa ridere e nello stesso tempo riflettere sugli agghiaccianti rischi della moderna ingegneria genetica; e poi il “ballerino russo”, che con la sua gestualità arricchiva la già divertente scena. Una seconda scossa elettrica, procurata artificialmente e di nascosto dai suoi amici, toglieva al protagonista la sua “malattia mentale”. Tutto a posto? No, perchè il marito in quel modo si trasforma da “Mastro Lindo” in... ballerino!

Per due ore il pubblico ha potuto ascoltare un dialetto montanaro un po’ arcaico (non più parlato nemmeno da loro di Branzi), con alcuni vocabili comprensibili ma vistosamente diversi dai nostri (ad esempio: taramole = ragnatele). Anche questo è stato molto divertente. Al termine dello spettacolo gli attori sono stati accolti nel nostro bar. La anziana “zia Bice” è nella realtà una giovane e bella ragazza. Complimenti per i suoi 93 anni, non li dimostra affatto!

Ci spiace per chi non c’era. Si è perso tre serate molto divertenti. La sala era quasi piena, ma gli attori e gli spettacoli presentati meritavano un pubblico ben più numeroso. Poi non lamentiamoci che in questo paese non succede mai niente...

Mik
LA VOCE DELLA CARITAS

“ 2001 Anno Internazionale del Volontariato”

( proclamato dalle Nazioni Unite)

A onor del vero si ha la netta sensazione (almeno in chi opera in questo settore ) , che il termine volontariato viene usato se non in forma  inflazionata, perlomeno in modo improprio.

Nell’uso  corrente equivale a un singolo che per propria scelta, quindi senza costrizione alcuna, decide di espletare in forma piena o parziale, un’attività vuoi tecnica o manuale che risulta di aiuto o supporto in settori che richiedono una particolare sensibilità umana.

Fin qui tutto ben e tutti d’accordo; è però da rilevare che se una volta il volontariato rappresentava un riferimento di servizio gratuito, oggi in alcune realtà del volontariato e dell’associazionismo, parlo di realtà come imprese sociali, cooperative, che si definiscono “ senza scopo di lucro” (assistenza ad anziani , o a portatori di handicap, a tossicodipendenti, a malati terminali.......) rientrano delle figure professionali e non, che percepiscono uno stipendio equiparato al loro operare, perciò questo variegato modo esprime due tipi di attività, due scuole di pensiero o se preferite due anime.

Per non creare confusione nella gente va fatto un distinguo, che chiarisca i ruoli dei movimenti di volontariato, la prima anima è rappresentata dall’operatore di servizio, la seconda dall’operatore di carità.

La prima rappresenta sicuramente qualcosa di importante nel tessuto sociale, ma rimane un supporto integrativo, la seconda  invece va ben oltre, è servizio, è amore, è comunione e gratuità.

Perché queste considerazioni? Perché se ne fa un tutt’uno e  perché esiste il rischio che se stemperiamo, se annacquiamo i valori tradizionali, di una volta per intenderci, e non li sostituiamo con efficaci stimoli propositivi si rischia  di cadere in rivendicazioni a soggetto (economico), oggi la parola volontariato si sta accostando sempre più ad opportunità di lavoro ( e può andar bene ), ma che nulla hanno da spartire con la carità e l’attenzione verso il prossimo.

Mettere sullo stesso piano chi fa una scelta di vita, chi usa del proprio tempo libero o che sottrae ad affetti familiari, che mette di suo anche economicamente e accumularlo a chi di questi valori ne fa riferimento operativo professionale, non è leale ne trasparente, è fare un torto alla verità.

E’ la carità di servizio che crea condivisione, solo da questa nascono vere fusioni, è solo dalla carità che si pongono in essere amicizia, fraternità, stima; senza questi veri valori si finisce nel grande mare dell’anonimato, strada breve, che porta all’indifferenza. La comunione - condivisione porta ad uno sbocco di carità - amicizia instaurando un rapporto verticale ed orizzontale,  avvicinando e fortificando in promozione e dignità umana il povero, l’ultimo nella scala sociale.

Il personaggio più presentabile e credibile è  la figura del Buon Samaritano, esempio pressoché unico di carità fraterna; la parabola del Buon Samaritano non è virtuale, non è una similitudine metaforica, è uno stile di vita basato sul concetto di umanità che fa riferimento al grande valore di carità fraterna.

Il Samaritano non fa preconcetti, non guarda che è o cosa rappresenta l’uomo denudato e percosso, non chiede spiegazioni, non chiede se è ricco o povero, non chiede qualcosa in cambio, si china su di lui offrendogli tutta la sua umanità. A questo punto la differenza all’interrogativo sopra descritto è semplificata  ovvero, seppure nei due casi la finalità è a fin di bene, la diversità rimane sostanziale.

Rimane da determinare la denominazione, fosse per me eliminerei la voce volontario e volontariato perlomeno dal settore dell’associazionismo mettendo un altro termine: operatore sociale.

Chi invece esplica la sua attività con passione e disponibilità fraterna nella più totale gratuità di servizio per non privilegiare un virtuosismo associativo delimitato, per tutti un comune denominatore: Samaritano.

Questa idea, questa precisazione può, anzi, deve servire per il presente e nel futuro  affinché la gente e nella fattispecie i giovani, devono aver ora e sempre, dei riferimenti di valore in cui credere, degli stimoli propositivi in cui vivere il rapporto con il prossimo in freschezza e spontaneità, e in chi già opera, delle legittime virtù quali sono la fede, la speranza e la carità.

A tutti, con stima ed affetto particolare.

 Achille Carminati
“RISORSE” ANCORA IN AFRICA

Alcuni volontari dell’Associazione Risorse sono partiti

per il Madagascar per un progetto di cooperazione e solidarietà.

Anche quest’anno tre volontari dell’Associazione Risorse sono partiti per il Madagascar. 

Sicuramente l’esperienza dello scorso anno, la costruzione dell’acquedotto nel villaggio di Ampahimanga, è stata positiva.

Massimo, Giovanna, Edoardo e Vittorio ci hanno fatto partecipi del loro entusiasmo e delle loro fatiche; i  loro racconti, le storie di persone e paesi lontani sono stati la molla per riprovarci ancora quest’anno.

Sostenere un progetto di cooperazione in un paese in via di sviluppo significa portare le nostre capacità lavorative là dove sono utili, quasi necessarie, ma anche fare un investimento per la nostra comunità che si ritrova arricchita di racconti, testimonianze, condivisione, …

In questo secondo progetto i nostri volontari dovranno  contribuire alla costruzione di una scuola nel quartiere di Tsiadana, quasi al centro della capitale del Madagascar, Antananarivo, che ospiterà 1000 alunni (in questo momento i bambini sono 750 e la costruzione è arrivata al 2° piano, manca solo il tetto) e li accompagnerà nella loro prima scolarizzazione.

La scuola è una delle attività di una Associazione chiamata Espoir de Tsiadana (speranza di Tsiadana, nome del quartiere) alla quale collaborano le suore Francescane dell’Immacolata.

Fondatore dell’Associazione è un laico bretone, Serge Sacher, a cui sono morti moglie e figlio in un incidente e che, da allora, si è dedicato totalmente ai più poveri. Ha passato 12 anni con Madre Teresa di Calcutta e, dopo una breve parentesi in Francia, si è stabilito in Madagascar, dove è tuttora presente.

L’Associazione raccoglie i più poveri e diseredati della zona e offre varie attività: sport, istruzione, lavoro artigianale, taglio e cucito, assistenza sanitaria.

Alle persone recuperate dalla strada viene data la possibilità di riacquistare la dignità perduta, infatti le maestre e tutti coloro che hanno un incarico retribuito nell’Associazione, a loro volta erano persone costrette a mendicare, prostituirsi o rubare per vivere. 

Le suore Francescane, le stesse presenti nel villaggio di Ampahimanga dove i nostri volontari si sono recati lo scorso anno, collaborano in modo particolare nella scuola elementare e nella scuola di lavoro.

Sr. Teresa Fontana, superiora delle suore Francescane in Madagascar ha chiesto aiuto all’Associazione Risorse e all’Associazione “Scilla” di Modena per un progetto ampio, suddiviso in due fasi. 

Noi per ora daremo il nostro contributo economico e operativo alla prima fase: costruzione di un edificio  scolastico. Serviranno circa 900 milioni di franchi malgasci pari a 350-400 milioni di lire per terminare la scuola. Resterebbero poi da recuperare i fondi per l’arredamento delle 14 classi: banchi, lavagne, tavoli ed armadietti e per il refettorio (ora i ragazzi mangiano seduti per terra sulle stuoie).

La seconda fase è già iniziata anch’essa, è stato acquistato un terreno di 16 ettari a 90 Km dalla capitale, sulla strada nazionale nella località di Ambohimandroso. Su questo terreno verrà costruita una “fattoria-scuola agricola” dove i ragazzi, terminata la quinta elementare, potranno continuare la loro formazione e imparare a lavorare. Si prevede la costruzione di:

- un pensionato per almeno 20 ragazzi;

- un ambiente scolastico;

- due capannoni adibiti ad atelier per lavorare il legno e il ferro;

- stalle e pollai.

La fase due, tranne il terreno, nel suo complesso è ancora agli albori, ma gli inizi sono molto promettenti: nove ragazzi e due promotori, esperti in muratura e in campo agricolo, hanno costruito una casa in terra per viverci ed hanno cominciato a coltivare un ettaro di terreno a orto con vari legumi, una parte è stata trasformata in frutteto con un migliaio di alberi e duemila ananas.

Mancano gli utensili e molte altre cose ma c’è tanta buona volontà e la speranza, la proprietà è stata chiamata giustamente FANANATENANA che significa speranza.

Prioritario però è terminare la fase 1 per offrire ai 750 alunni raggomitolati in ambienti di emergenza una scuola degna di questo nome. Si era previsto di terminare per settembre ma forse si arriverà a Natale.

È qui che daranno il loro contributo i nostri volontari con lo stile che è tipico dei progetti di solidarietà proposti da P. Antonio Capitanio:

-
i progetti partono dalle esigenze del posto;

-
si cerca la collaborazione della gente per i lavori;

-
si insegnano, a un gruppo di persone del posto, alcune tecniche di lavoro (i volontari trasmettono le loro conoscenze).

Se la comunità è coinvolta nella progettazione e realizzazione ci sono molte più garanzie che il progetto abbia successo, poiché è sentito come proprio e non come calato dall’alto.

I volontari che partono dall’Italia devono avere conoscenze tecniche da offrire (idraulico, elettricista, carpentiere, piastrellista, …) ma è altrettanto importante fare questa esperienza di condivisione anche solo per la gratuità dello scambio e l’incontro tra culture diverse.

La riflessione che questa esperienza suscita al ritorno in Italia e l’eco che germina nella nostra vita quotidiana sono la motivazione che ci induce a non escludere dal viaggio chi non ha specifiche capacità tecniche ma anzi a prevederne la presenza.

In questo viaggio sono partiti Dercisio, Edoardo, Giuseppe, dovranno occuparsi degli impianti elettrico e idraulico della scuola.

Se sarà possibile si faranno altri viaggi in futuro, quindi, fin da ora, invitiamo chi fosse interessato a questa esperienza a mettersi in contatto con un membro dell’Associazione.

Vi aspettiamo numerosi.

Per l’Associazione Risorse

Mauro e Alessia
SPORT: 

Per Luca Ghezzi è argento

ai mondiali assoluti

di canottaggio

Per un atleta non c’è niente di più sbagliato dell’accontentarsi per risultato ottenuto perchè, come si sa: non bisogna “dormire sugli allori”.

Dopo un anno coronato da un quarto posto olimpico e denso di festeggiamenti è necessario azzerare tutto e ripartire.

Quest’anno per Luca era un po’ particolare: da un lato per la maggior fiducia del direttore tecnico guadagnata con i risultati passati, dall’altro per il cambio di società.

Dopo più di dieci anni densi d’emozioni ed importanti risultati, ha lasciato la canottieri Tritium per entrare nel Centro Sportivo del Corpo Forestale. 

Così la preparazione si è svolta in varie parti d’Italia: Sabaudia (LT) sede della Forestale, Piediluco (TR) presso il Centro Federale, Pavia dove frequenta l’Università e non meno importante sull’Adda dove essendogli venuto a mancare l’appoggio della vecchia società è stata di vitale importanza la disponibilità del Canoa Club Capriate - Trezzo Kayak e di Gianbattista ma soprattutto l’ospitalità di Pasquale.

L’appuntamento clou della stagione è stato il Campionato del Mondo Assoluto tenutosi a Lucerna (Svizzera), manifestazione alla quale ha partecipato nella specialità “quattro con timoniere”.

Lucerna è una città splendida, nota a tutti i canottieri, perché sede ogni anno di una tappa di Coppa del Mondo.

Quest’anno tutto era perfetto, persino il clima che, a dispetto degli acquazzoni e del freddo invernale degli anni scorsi, ha concesso uno splendido sole per tutta la durata delle gare, permettendo ad un nutrito pubblico di raggiungere il Rotsee e creare una festosa e colorata cornice alla rassegna iridata.

Uno scenario impensabile ed indescrivibile! Soprattutto per gli equipaggi azzurri a cui l’Italia non tributa mai tanto calore.

 Dall’alto dei suoi 23 anni e confermato nel ruolo di capovoga, Luca guidava un equipaggio di “marcantoni” che rispondono al nome di: Massimo Cascone (19 anni), Edoardo Verzotti (19), Luca Agamennoni (21) e l’esile timoniere Gianluca Barattolo (23).

Nel ruolo del più “vecchio” dell’equipaggio e dell’unico ad aver già affrontato competizioni di quel livello, Luca si ritrovava per la prima volta ad essere l’«uomo d’esperienza».

A Sydney poteva contare su atleti con Olimpiadi e mondiali alle spalle, invece, in quel di Lucerna, i suoi compagni erano al debutto nella nazionale maggiore.

Una nuova sfida, per certi aspetti molto diversa da quella dello scorso anno.

Luca parla con orgoglio dei suoi compagni, con i quali ha condiviso un’estate di fatiche quotidiane e di cooperazione per raggiungere l’obiettivo comune, ma anche costellata di aneddoti spassosi da ricordare.

Come in ogni cosa della vita, la tensione della prima volta è molto grande, i “suoi” ragazzoni però, hanno saputo gestirla da veterani.

Dopo il secondo posto in batteria e la vittoria nei ripescaggi i nostri azzurri sapevano di poter lottare per una medaglia, ma gli avversari non avrebbero concesso niente ed erano sicuri che la finale sarebbe stata una lotta fino alla fine.

La domenica delle finali il bacino parlava italiano, con tantissimi tifosi giunti per sostenere i vogatori azzurri.

Una partenza fortissima di Croazia e Romania ha aperto la regata, con i nostri a seguire ed i favoriti francesi in quarta posizione.

I croati cercavano di guadagnare più vantaggio possibile per evitare la rimonta, ma cedevano paurosamente agli ultimi 500 metri.

Per un attimo era l’Italia a guidare la gara ma, i ragazzi non avevano ancora fatto i conti con la poderosa progressione dei transalpini che consegnava loro il titolo iridato, incalzati dal nostro equipaggio. La Gran Bretagna conquistava il bronzo anticipando di un soffio la prua croata. 

Le foto della premiazione ci svelano un Luca raggiante e lui stesso ammette di essere ampiamente soddisfatto anche se dice: “per un attimo, abbiamo potuto sentire l’odore del metallo più prezioso”.

“Sul podio ero molto emozionato e sulle note de “La Marsigliese” pensavo a tutto il lavoro fatto durante l’inverno, ai duri allenamenti in ogni condizione climatica, alla lontananza da famiglia e fidanzata, tutto per godersi quei pochi attimi di gloria veramente unici e che, secondo me, giustificano tutto”.
MONTAGNA - Una vacanza estiva di tre giorni molto “spericolata”

La vera storia della

“Traversata delle due Valli”

13/14/15 luglio 2001: diciassette amici (fra i quali il nostro parroco) sulle montagne bergamasce hanno attraversato il Passo di Valsecca e visitato tre Rifugi e un bivacco: Longo, Calvi, Frattini e Brunone. Scampato pericolo di morte per don Giancarlo in un episodio che qui’ raccontiamo...

Avevo ormai considerato la storia un avvenimento privato, di scarsa importanza, che alla gente non poteva interessare. Invece, su richiesta di alcune persone, desiderose di apprendere una versione “ufficiale” da confrontare con le varie leggende che in questi giorni sono circolate, sono stato costretto (invitato) a scrivere questa storia.

L’idea di una vacanza di più giorni in montagna era nata nelle serate delle Feste Patronali di giugno. Scelto il percorso, prenotati due rifugi (e un pulmino per il trasporto) e divulgata la notizia, in breve il ristretto gruppetto si allargò.

Partito dall’oratorio di San Gervasio alle ore 7 di venerdì 13 luglio, lo squadrone si trasferì in meno di due ore in val Brembana, in località Carona (BG). L’obiettivo del trekking era la traversata delle due valli, ovvero camminare partendo dalla Val Brembana e concludendo in Val Seriana. L’obiettivo umano era di stare insieme in compagnia e divertirsi ridendo e scherzando tra amici senza pensieri e preoccupazioni almeno per tre giorni e due notti, in un ambiente diverso da solita monotona quotidianità.

La squadra di temerari della montagna iniziò alle 8,55 a camminare da Carona lungo il sentiero 210 in direzione Est, la strada normale che conduce al rifugio Calvi. Ma arrivati al Lago del Prato e dopo una prima sosta minacciata da un cielo scuro e poco amichevole, il tragitto -come da programma- prevedeva una svolta a sinistra allo scopo di risalire la valle che culmina con il Rifugio Longo. Raggiunto questo primo posto di ristoro, nel quale sostarono per il pranzo e trovarono riparo da una pioggerellina del primo pomeriggio, ripresero (alle ore 13,45) il cammino.

Incontrate alcune persone al Lago del Diavolo (m. 2142), venne loro chiesto  un parere in riguardo al sentiero che da quel posto conduceva al rifugio Calvi. Praticamente occorreva scollinare oltre la cresta meridionale del Monte Aga e passare dall’altra parte, verso sud-est. L’ammonimento di un escursionista incontrato per caso al lago fu poco incoraggiante: “attenti, che là sopra c’è un pericoloso nevaio difficile da superare”. Quelle parole bastarono a don Giancarlo per fargli preferire un percorso alternativo, più lungo ma tranquillo, che intraprese in compagnia del generoso Marco Chiari.

Gli altri quindici invece iniziarono subito un’aspra salita fra sassi, pietroni e rari cespugli erbosi. Arrivarono al “pericoloso nevaio”, che in pochi minuti e in rilassata scioltezza superarono senza problemi tecnici. Tutto quì? Quanto spavento per niente! Poco dopo completarono la dura salita, ed alle 14,58 varcarono il Passo Selletta (m. 2372).

Da quella alta postazione il Rifugio Calvi era ben visibile, ma lontanissimo ancora. Per raggiungerlo occorreva scendere trasversalmente attraverso un vasto pratone rigato da timidi e poco accentuati sentieri dalla incerta destinazione. Si avanzava a vista d’occhio, puntando in linea d’aria verso la meta, ma fra noi e il rifugio c’era una gola profonda da aggirare guadando il torrente molto più a monte di noi. 

Lasciate ad ovest le baite dell’Armentarga, traversammo quindi ad est il torrente, guadando quel corso d’acqua non senza alcune elementari difficoltà.  Qualcuno, sentendosi troppo sicuro, rimase immerso fino all’altezza del... “marsupio” nell’acqua gelida del torrente. “Oh, no! La macchina fotografica! Si sarà bagnata? E le foto?”... Il dubbo rimase.

La camminata finale fino al rifugio fu un supplemento di fatica che, per essere solo il primo giorno, aveva già duramente messo alla prova i partecipanti.

Per brevità giornalistica siamo costretti a sintetizzare al massimo i particolari della serata, della speciale S. Messa all’aperto, celebrata con un chierichetto molto particolare; poi la prelibata cena, le innumerevoli partite a briscola chiamata, gli scherzi notturni e le più svariate discussioni, che toccarono tutti gli argomenti possibili, politica compresa.

Per il giorno seguente - i cartelli, i rifugisti e tutte le documentazioni cartografiche lo confermavano - ci avrebbe atteso una lunga ma non impossibile traversata dalla lunghezza prevista di 5 ore.  Anche la precedente esperienza di alcuni partecipanti, che avevano già percorso quel tratto il 15 agosto 1996 (Roberto, Daniele e Paolo, che varcarono il Passo di Valsecca senza problemi insieme a Roberta, Nadia, Fabio, Marco V., Maurizio, Lilly) confermava quanto avevamo preventivato. Dopo la cena si aprì il dibattito su quale fosse stato l’orario ottimale per la sveglia e la partenza. “Ma se partiamo troppo presto ed arriviamo là troppo presto, poi cosa facciamo al Brunone tutto il pomeriggio?”. Questa famosa frase, a sostegno del partito dei dormiglioni, non venne favorevolmente accolta, e la sveglia di quel sabato fu abbastanza decente e mattiniera per un gruppo di quelle caratteristiche.

Qualcuno addirittura si era svegliato anche un’ora e mezza prima della sveglia ufficiale.

Dopo una adeguata colazione, caricati gli zaini in spalla, alle 8,20 partimmo per il grande cammino, lungo il sentiero 225 in direzione Est. All’inizio tutto pareva facile anche perchè la giornata era cominciata con una discesa. Intorno alle 9 però la discesa era finita, e una pausa accentuò il distacco fra il momento del “riscaldamento preliminare” e il “momento della sofferenza”.

Risalendo per alcuni tortuosi tornanti in un ambiente alpino severo ed austero, superato il bivio del sentiero che portava, alla nostra sinistra, verso il Pizzo Diavolo (mentre a destra ci deliziava la visione di una altissima fiabesca cascata), arrivammo ai pedi di un avvallamento completamente coperto da neve. Altro che “nevaio pericoloso” del giorno prima! Questo era decine di volte più grande, e di pendenza progressivamente più accentuata fino alla quota massima che ci attendeva all’orizzonte: l’ancora lontano Passo di Valsecca. E’ in questo tratto che alcuni partecipanti, entusiasticamente affascinati da quell’ambiente così “invernale” visitato nel mese di luglio, scattarono alcune foto, come quella della diligente e ordinata “colonna di soldatini” in salita verso la sospirata meta intermedia.

Più si avanzava e più la salita si faceva ripida. Il fiatone si ingrossava, e la quota cominciava per qualcuno a far sentire i suoi effetti. Gli ultimi metri parevano non finire più, tanto che per alcuni fu necessario tirar fuori tutta la forza di volontà per non cadere in crisi e mantenere il passo.

Finalmente alle 10,49 arrivammo al Passo di Valsecca (m. 2496), punto più alto di tutta la “tre giorni”.

“Bene, ed ora andiamo in Val Seriana.”, pensai. La Val Brembana era ormai alle spalle.

Ma, -accidenti alla troppa neve!-, per quale invisibile sentiero si doveva passare per scendere al vicino Bivacco Frattini?

Quel passaggio è solitamente una normale tappa del Sentiero delle Orobie, un percorso classico frequentato da numerosi turisti bergamasci e forestieri. Normalmente quì c’è solo erba. Invece, causa un inverno di nevicate eccezionali, tutto era coperto di neve. Un tragitto di attraversamento era segnalato da alcune bandierine, ma era molto verticale. Come scendere? Valutammo la consistenza della sostanza nevosa. Poco utili i ramponi: avrebbero fatto zoccolo e impacciato i piedi. Inoltre solo in pochi li possedevano, e gli altri si sarebbero sentiti “minorati”. Poco utile anche la corda disponibile: troppo corta, e ci avrebbe sostenuto solo per venti metri per lasciarci poi sospesi nel vuoto su un versante interamente nevoso e ripidissimo, alto ancora altre centinaia di metri. Attrezzando punti di sosta ad ogni lunghezza di corda ce ne sarebbero voluti a decine e non sarebbero stati di buona qualità dato il fondo poco consistente nel quale affondare la picozza. Avremmo con una corda fissata in tal modo fornito una sicurezza illusoria e fasulla e un motivo in più per distrarre le manovre. Occorreva invece che ciascun escursionista sviluppasse la capacità di far aderenza con i propri piedi (affondandoli adeguatamente e scavando ad ogni passo i propri gradini) e scendere dominando a proprio favore la forza di gravità senza farsi sopraffare da essa. La domanda che a posteriori viene spesso fatta è: perchè non abbiamo usato subito la corda? Per i motivi sopra citati, ed anche per non spaventare alcuni insicuri mostrando loro che non ci si fidava delle nostre capacità. Al contrario, quando la corda venne poi implorata e supplicata dai più (più tardi), essa apparve come un angelo salvatore e consolatore, e fece efficacemente il suo lavoro psicologico di “portatrice di sicurezza”. Ma il problema era più psicologico che tecnico.

Qualcuno iniziò quindi ad affrontare la discesa: primo fra tutti il Tarcisio, il quale, affondando i piedi nella neve e lasciandosi calare con quella tipica “scivolata controllata” che tutti gli escursionisti di media esperienza sanno fare (e come sanno fare anche gli sciatori), presto avanzò di duecento metri, superando in pochi secondi tutto il tratto ripido che tutti gli altri esitavano ad affrontare. Allontanatosi irreversibilente da noi e vista la nostra indecisione nel partire, Tarcisio si fermò per controllare i nostri movimenti e per dispensare eventuali consigli.

Iniziarono a scendere altri compagni. Occorreva mantenere il baricentro del corpo piuttosto basso e vicino al pendìo, puntando i calcagni ed evitando di esporre la pianta dei piedi ad una posizione troppo parallela alla superficie nevosa. Inoltre guardando il colore della neve, ed evitando le chiazze azzurre, bisognava stare attenti a non calpestare zone di ghiaccio vivo. La suola degli scarponi era anch’essa importante: una certa aderenza al mezzo portante era favorita da scarponi robusti e ben corazzati.

E forse saranno state le suole lisce di qualche calzatura, forse la deconcentrazione di un attimo, o la incompleta fiducia nelle proprie gambe (o tutti i motivi insieme), fatto sta che qualcuno iniziò a scivolare. Ma non bisognava prendere velocità, perchè altrimenti questa sarebbe aumentata sempre più senza possibilità di controllo, portando a prevedibili nefaste conseguenze.

Con la coda dell’occhio vidi una sagoma umana, alla mia sinistra, scendere sibilando sulla superficie bianca di circa un paio di metri. Notai che la posizione degli arti non era quella di un uomo intento a governare il suo movimento, e l’espressione in volto sembrava quella di un’anima rassegnata, addirittura quasi sorridente, come se avesse intravisto una luce divina invece di guardare dove puntare i piedi. Non ebbi il tempo di pensare e di capire quello che stava succedendo: qualcuno prima di me, più vicino a lui di me, aveva già agito. Genesio G. e Marco Ch., uno da sinistra e l’altro da destra, si tuffarono su di lui, rischiando anche un po’ per loro stessi, e in meno di un secondo lo bloccarono al suolo.

Marco con l’intero corpo lo aveva abbracciato, e con la stretta morsa delle sue braccia (come racconta lui stesso), lo aveva “cinturato”. La caduta era stata arrestata.

Questo episodio trasmise un po’ di tremarella ad alcuni altri escursionisti, testimoni oculari del fatto a pochi metri di distanza. La discesa perciò si prolungò oltre misura nel tempo, raffreddando i già provati muscoli dei più affaticati, ed anche i muscoli di coloro che si sentivano ancora in forma ma adesso costretti ad un riposo forzato in un ambiente ostile.

Il senso del vuoto davanti, la mancanza di appoggi visibili per i piedi, la stanchezza e la mancata visione di un sentiero confortevole e sicuro sotto di noi resero la discesa psicologicamente difficile, tanto che per alcuni pareva un ostacolo insuperabile. Eppure bastava solamente lasciarsi scivolare un po’, perchè i primi metri più ripidi e insidiosi, di riffa o di raffa (anche se non in maniera accademica e con qualche rischio) li avevamo ormai lasciati alle spalle.

Raggiunta la posizione di Tarcisio, e superato ormai il tratto più pendente, non ci rimaneva che raggiungere il vicino Bivacco Frattini.

Ma ormai il panico era dilagato, e il gruppo decise che era necessaria la corda. Vennero così estratti dagli zaini due spezzoni di corda, di diversa proprietà, uniti insieme con un “Nodo degli inglesi”.

Effettivamente in quel tratto la corda si rivelò utile, perchè lungo il cammino altre persone “tentarono” di abbandonare la piacevole compagnia “lisciando” con i piedi sull’instabile fondo misto.

Cavalcando su una cresta, superata a velocità di formica, arrivammo quindi finalmente al Bivacco Frattini (m. 2248), spartana baracca metallica disabitata, attrezzata a rifugio di emergenza per eventuali sventurati escursionisti sorpresi dal maltempo o dalla notte.

Erano le 13,20 e tutto suggeriva (orario sopraggiunto ed energie spese) di recuperare quelle risorse caloriche che durante la mattinata avevamo consumato. Ma la tensione nervosa, il pensiero per il percorso ancora lungo da superare e il residuo spavento irrigidirono lo stomaco di alcuni, che rifiutarono (“Pròpe me che so scè ü mangiù!”) anche il frugalissmo spuntino che avevano iniziato ad addentare. Il cielo era coperto e minacciava di piovere. Per questo motivo la sosta venne forzatamente interrotta. Il cammino riprese presto. Anche nella conca occidentale della valle del Fiume Nero si navigava a vista, data l’abbondanza di neve e la carenza di tracce evidenti. Per tutto l’attraversamento ci servimmo dell’ausilio della corda, e questo strumento ci costrinse a restare serrati e compatti, mantenendo una formazione fissa con alla testa e alla coda le guide, ed al centro della colonna gli individui più provati, da proteggere dalle insidie dell’escursione. Questa formazione, pur con varie problematiche e sbavature, indusse nel gruppo un senso di solidarietà (la sorte di ciascuno di noi è la NOSTRA sorte).

Il cammino però era lentissimo, e con la sicurezza della corda, normalmente non utilizzata dagli escursionisti su quel sentiero, i tempi si allungarono notevolmente.

Subentrò in alcuni la insostenibile fatica del peso dello zaino, che stava seriamente fiaccando la resisteza della schiena. Io ero fra quelli, ed avevo fretta di arrivare per scaricare finalmente quel peso. Invidiavo in quel momento quelli che invece avevano paura e preferivano un passo lento ma sicuro, perchè per loro... “lo zaino? E chi ci pensa allo zaino? Io non so neanche di averlo, ogni tanto mi ricordo e mi tocco dietro la schiena per verificare se ce l’ho ancora sulle spalle...”. Chi aveva paura era concentrato a camminare e non aveva il pensiero dello zaino; perché il senso del pericolo ti fa dimenticare i bisogni secondari, come i dolori, fatica e fame.

Un attraversamento critico su una delle ultime lingue di neve (quella della Valle del Salto) vistosamente orrida per la sua curvatura arcuata a pendenza progressiva verso il burrone proprio sotto di noi, aveva fatto vedere i “sorci verdi” ai più impauriti, che ebbero modo anche di arrabbiarsi con chi stava assicurando il loro passaggio con troppa baldanza e leggerezza. Per questi motivi il peso dello zaino era per loro un fastidio trascurabile.

Per altri invece era la causa di inopportuni gesti di indisciplina contro la regolarità della marcia, subito dominati per senso di responsabilità verso il gruppo. Ma ormai le ore di cammino avevano mandato in tilt, sotto diverse forme, ciascuno di noi.

Raggiunto ormai il rifugio, Tarcisio si vergognò di arrivarci legato in una cordata, e percorse gli ultimi 50 metri di sentiero staccandosi gli altri. Erano le 18,57. Finalmente potevamo pensare al riposo e alla meritata cena. Eravamo nel rifugio “Antonio Baroni al Brunone” (m. 2295). Mentre la polenta fumava nel piatto, fuori si scatenava il temporale. Per uscire indenni da quella avventura alcuni avevano fatto il voto di un pellegrinaggio alla Madonna di Caravaggio. Promessa poi mantenuta a settembre.

Le avventure del terzo giorno (la S. Messa e la discesa a valle verso Fiumenero di domenica 15 luglio 2001), con gli infiniti e sassosi tornanti del sentiero 227 direzione sud, il guado del Fiume Nero a piedi scalzi aggrappati alla corda, il picnik sulle rocce, il ponte di legno, il temporalone delle 14,20, la traversata sotto un gocciolante ed ombroso bosco, e il riparo sotto il portico del cimitero, e la sbicchierata finale al bar, e l’accoglienza festosa all’oratorio di San Gervasio (arrivati alle 17,15) ve la racconteranno a voce i protagonisti:

Tarcisio Vitali (il più anziano ma anche il più vispo e scatenato escursionista), Renzo Lecchi (quello che “lo zaino? ...l’avevo??”), Silvano Busato (“il sentiero z’è dolce”), Genesio Gerosa (“divertente il guado!”), i suoi figli Davide e Diego (“Cisio, fermati!”), Roberto Pagnoncelli (corda a valle, piccozza a monte... o viceversa?) e suo figlio Flavio (corda!), il buon Basilio Donadoni (“avete visto cosa mi fa fare il Tarcisio quando andiamo da soli?”), Nino Albergati (che fatica ma che bello!), Roberto Lecchi (figlio del Renzo), Pierino Gerosa (dove eravamo ieri? ...là sopra!?) Daniele Vavassori (il dutùr), Paolo Busato (il San Francesco di “Foza Venite Gente” ...si, proprio lui!), Marco Chiari (un eroe), e nientepopodimeno che Don Giancarlo Scarpellini. Li ho nominati tutti? L’ultimo dei diciassette non me lo ricordo. L’importante è che tutto è bene e quel che finisce è bene. Preparatevi per l’anno prossimo...

Mik

NOTIZIE DAL CONSIGLIO COMUNALE

Il giorno Mercoledì 26 settembre si è svolta in Municipio una seduta del Consiglio Comunale.

Sono stati trattati i seguenti punti all’ordine del giorno:

1 -Comunicazioni del sindaco.

2 -Risposta alla interpellanza presentata dal capogruppo della Lista Progetto Comune ad oggetto “Lavori di Riporto terra in territorio di San Gervasio”.

3 -Lettura ed approvazione Verbali della seduta del 18-06-2001 dal numero 28 al numero 35 e della seduta del 4-7-2001 dal numero 36 al numero 40.

4 -Ratifica Deliberazione di Giunta Comunale n. 201 del 5-9-2001 ad oggetto “Variazione alle dotazioni di competenza e di cassa bilancio di esercizio 2001”.

5 -Bilancio di previsione 2001: A) Equilibri di bilancio B) stato di attuazione dei programmi C) Artt. 36 e 37 D.Lgs. 25-2-1995 numero 77.

6 -Variazione alle dotazioni di competenza e cassa - Esercizio Finanziario 2001.

7 -Cessione in proprietà ai singoli richiedenti di aree già assegnate agli stessi in diritto di superficie. Approvazione elenco definitivo richieste nominative di acquisizione area ed integrazioni allo schema tipo di convenzione ex art.31 comma 46 L. 448/98 approvato con deliberazione di Consiglio Comunale nr. 26 del 17-4-2001.

Essendo trascorsa l’intera serata non è stato possibile esaurire tutti i punti all’ordine del giorno previsti. Per questo motivo sono stati rinviati di una settimana gli altri tre argomenti rimasti, sotto elencati:

- Approvazione nuovo “Regolamento di conferimento di assegni di studio”. Revoca precedente regolamento per l’assegnazione delle borse di studio, approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 8 del 29-3-1993.

- Approvazione Piano del Diritto allo Studio per l’Anno Scolastico 2001/2002.

- Approvazione convenzione con Associazione “NEMA” di Capriate San Gervasio per la gestione delle attività di promozione culturale, didattica e divulgativa con particolare riferimento al villaggio operaio di Crespi d’Adda e collaborazione nell’attivazione del Centro di documentazione di archeologia industriale. 
“Grazie anche alla FONDAZIONE CARIPLO

nostri concittadini ritorneranno a casa” 

Da anni un gruppo di nostri concittadini disabili, attualmente nove, usufruiscono del servizio per la formazione all’autonomia dei disabili offerto dal Comune a mezzo della Cooperativa Sociale Castello di Trezzo sull’Adda.

Aderendo al desiderio espresso dai genitori, ed in attuazione del nostro programma amministrativo, abbiamo deciso pertanto di istituire una comunità diurna la cui gestione sarà affidata ad una cooperativa specializzata nel settore.

Grazie alla disponibilità del Parroco di Capriate e della Curia Vescovile di Bergamo. abbiamo ottenuto in comodato gratuito per la durata di anni venti. con possibilità di rinnovo, una porzione di mq 430 della scuola materna, terminata a rustico, che sarà ristrutturata e adeguata allo scopo e annessa area a verde.

L’operazione prevede un investimento di lire 480.000.000, di cui lire 280.000.000 con l’utilizzo di parte dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio anno duemila e per la restante parte, lire 200.000.000, con il contributo a fondo perduto concesso dalla FONDAZIONE CARIPLO.

La nuova struttura potrà ospitare venti persone oltre a cinque addetti; saranno altresì accolti disabili dai comuni dell’Isola Bergamasca.

Si tratta di un importante e validissimo intervento d’interesse pubblico, per la promozione e lo sviluppo dei valori sociali del nostro Comune per la formazione all’autonomia dei disabili.

Un ringraziamento alla FONDAZIONE CARIPLO per il generoso riconoscimento.

L’Amministrazione comunale

REFERENDUM  CONFERMATIVO

di domenica 7 ottobre 2001

Modifiche alla Parte Seconda della Costituzione Italiana - Quesito proposto:

«Approvate il testo della legge costituzionale concernente “Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione” approvato dal Parlamento e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 59 dal 12 marzo 2001?».
RISULTATI A CAPRIATE SAN GERVASIO (BG)

  Elettori
6056      100,00  % 

  Votanti
2538
     41,91  %

  SI

1455
     57,32  %
  NO

1036
     40,81  %
  Bianche
    19
       0,74  %

  Nulle
    28
       1,10  %

  Contestate
      0
       0,00  %

